
IL POETA OSTIO 
· E LA 

GUERRA ISTRIANA 

Mi si conceda ch' io citi ancora una volta il noto epigramma 
di Porcia Licino, che caratterizza in breve l' inizio della romana 
letteratura : 

a: Poenico bello secundo Musa pinnato gradu 
lntulit se bellicosam in Romul i gen tem feram "· 

Con questa guerra di fatti l'epica e la drammatica entra­
rono trionfalmen te in Roma e vi tengono per pa recchi decenn i 
esclusivamen te il campo. Con procedimento più unico che raro 
le lettere romane passano in un balzo dagli , acta, e dai , fast i • , 
dalle a neniae • e dai carmina, all'odissea di Livio An dronico, 
alle palliate del medesimo. 

L'opera sua, che Cicerone 1) paragonò ad un'opera dedalea, 
vale a dire, a un'opera rozza e informe, fu cont inuata da l 
campano Nev io nel suo , bellum poenicum , scritto pure nel­
l' insipido verso saturnio, finchè Ennio, il padre della lettera­
tura romana creò il vero poema epico e col trasportare nella 

1) Cic. Brut. 18,7 1: •nam et Odyss ia Latina est sic tamquam opus 
aliquod Daedali et fabulae Livianae non satis dignae, quae iterum 
le~antur "· 
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lingua del Lazio il sonoro esametro dei Greci e col perfezio­
na re e arricchi~e la lingua la tina , ·rese più facile il compito ai 
poeti, che furono dopo di lui. E il seme da lui gettato non fu 
infecondo. Una schiera non esigua di poeti e poetonzoli cer­
carono di camminare sulle orme d i lui ; ma o per !'. invidia 
del tempo o per la mediocri tà dcli' opera loro, a noi giunse 
ben poco : nient'altro che oscuri nomi e frammenti an cor più 
osc uri , conservatici da lla pedantesca diligenza dei grammatici, 
o da soler ti compilatori e ant iquari, come Gellio, Festo, Nonio, 
Macrobio, ed altri. 

Accia, F urio Anziate, Furio Bibacul o, Cn. Mazio, Ninnio 
Crasso, Gann io, Cicero ne, Varrone Atacino, Elvio Cinna , C. 
Rabi r io, P. Albinovano, Ern. Macro, Domizio Ma rso, Corneli o 
Severo, Valgio Rufo, Lucio Vario ti sfi lano innanzi, senza che 
tu possa giudi care esattamente del valore cieli' opera loro, e 
tanto meno, quando si consider i cbe d i molti no n si conosce 
neanche l'epoca, in cu i vissero. 

Uno di q uesti è Ostio. Chi fu, dove nacque, quando visse, 
tutte belle domande, alle quali nessuno potrebbe rispondere 
categoricamente; nè io certo avrei osato turbare il suo lungo 
sonno, se l'amor del loco natio non m i ci avesse indotto, 
l'amore alla mia bella te rra istriana, che Os tio, prese a can~ 
tare in u n poema intitolato • be llu m histricum • . 

Le poche e magre notizie che si hanno del nostro poeta, 
fu ro no rnoltì anni or so no raccolte da M. Aug. Weichert in un 
suo tra ttatell o .: Dc Hostio poeta , Grimma . 1829, r istampa to 
nella sua raccolta « Poetarum latino rum reliquiae • Lips iae 
1830. Qui il Weic hcrt non si sognò neanche che la guerra 
cantata da Ostio non fosse quella del 178-177; ma Th. Bcrgk 
ne' suoi , Kritische Studien zu Ennius (Fleckeiseo Jahrbucher 
186 1 p. 320) scriveva in una nota: , W eichert hat angenom men, 
dass auch 1-l ostius die Geschich te d iescs Krieges in se inen ao­
nales belli h istr ici geschilde rt habe; a lle in ich ha ltc es fur 
hi:ichst un wahrschcinlich dass dieser Dichter ei oen Staff voo so 
beschriinktem Umfange, den bcreits Ennius ausfohrlich behan­
delt batte und der ohnedics fiir einc spatere Zeit wenig Inte­
resse ha be n konnte, van ncuem bcarbeitete • . 
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E d' allora no r. si ammise più la guerra del 178- 177: 
questa era una guerra insignificante, pr iva cli qualunque fatto, 
che potesse fornire l'argomento ad un poema. E questa veri ti, 
inconfuta bile la troverete riporta ta in tutti gli opuscoli , in tu tte 
le stori e letterarie. Quello che il Bcrgk ri teneva poco probabil e 
è per il Mueller ') e per il Giussan i ') cosa incon testabile. 

Leggo nel primo pag. 278 : , Sein Epos behan delte na­
tiir lich nicht dic von Ennius mchr als gcn ug besungencn 
Kiimpfc des Jah res 178- 177 , sonclern d ic, wclche irn J. 129 
Sempronius Tuditanus und Decimus Brutus bestandcn; odcr 
die I 19 von Aur. Cotta und Luci us Metell us er rungenen Sicgc • . 

E nel Giussani p. 134: , Ostio cantò epicame nte la gue rra 
istrica e per fe rm o non quella cantata eia F:n ni o ma quella 
del 652 , 3) . 

Il Ramerino 4), i:occioni &), il Pascoli li) e i cri tic i tedeschi 
s'accontentano di lasciare in bilico la questione o consid e­
rano il poema di Ostio come una continuazione degli Annali 
di Ennio. 

Prima di esaminare quanto sia g iusta l'opinion e di costoro, 
mi si permetta di ri ep il ogare in breve le poche notizie, che 
abbiamo di Ostio, correggendo qualche cosa , dove paia oppor­
tuno, e aggiungendo, se possibile, qualche altra. 

li Weichert frugando nel mater iale epig rafi co del s uo 
tempo venn e alla balzana conclusione che il nostro poeta de­
rivasse nientemeno che dal valoroso duce sabi no Osto Ost ilio, 
che fu poi avo del re Tullo Ostilio. 

Come se coloro che portavano lo stesso nome gent il iz io 
dovessero derivare tutti da un solo capostipite. Se Cicerone 

1) L. Mu ELLER. Quintus Ennius. Eine Einleitung in das Studium 
der rOmischen Poesie. S. Petersburg 1884. 

2) C. GIUSSANI. Storia della letteratura romana. Milano . Val\ardi 
(in pubblicazione). 

3) Il GrUSSANI non intendeva certo la g uerra del 652/102 che non 
esiste, ma quella del 6-2Sf129. Il 652 è dovuto al proto. 

4) F. R AMORI NO. Letteratura romana. Mi lano. Hoepli. 
5) O. Occ10N1. Storia della letteratura latina lV ed. Roma. 
6) G. PASCOLI. Epos. Livorno 1897. 



chiama Servi o Tullio s uo • genti lis , lo fa scherzosamen te ; 
non ne avreb be parlato così se ci avesse creduto a q uella di­
scendenza 1). Già il Niebuhr ' ) dimostrò a su{f,cenza che le 
gentcs romane non erano sempre congiu nte da vincoli di 
sangue . • Wie nun, dic' egli a p. 177, viele Griechen die Ab­
s ta mmung von ei nem Archegeten fur s ich und andere g laubten, 
so rechneten zu Rom die Iulier ih re Herkunft von Iulius, 
Aeneas Sohn, die Fabier van einem Sohn des Herkules; die 
Aemilier van dem des Pythagoras. Diese einzelnen Stammable i­
t ungen werden jetzt wenigc Vertheidiger finden , . 

Non era necessa ri o che tanto s'arrabattasse il W eichert 
a eru ìre a lt ri nomi che appartenessero a lla fa miglia del nost ro 
poeta. Gli Ostilii erano com un issimi e . di Ostii ne troviai110 
anche in buon numero, specialmente nel te rritorio di Capua; 
se ne trovano persino nell'Istria ad Albona e a Rozzo . (Cfr. 
C. I. L. V, 431 ) : 

ABA L! ca 
HO S TI L 

QUINTA 

e (C. I. L. Il! 3053) : 
VS · HO S Tìi 

CE S · F · VOL S O · H I C 
LES · ! NcUR I A · D 

TIT !VS · F RA T R I FE CIT. 

Di un Lucio Ostio c i.narra Pl utarco che fu il primo parr i­
cida in Roma e alla stessa fam ig lia apparteneva quell'Ostio 
Quadra, uomo infame per la sua avar izia e per le s ue sfren ate 

1) Caratteristico è in q ueslo riguardo i l passo seguente. Brutus 
16, 6z: ,. Mu lta enim scripta sunt in eis (cioè nelle laudatio nes), quae 
fac ta non sunt, fa lsi triumphi , plures consulatus, genera etiam falsa et 
ad p lebem trnns itiones, cum homines humiliores in al ienum eiusdem 
nominis infud erentur genus; ut si ego me a M.' T ullio esse dicerem, 
qui pa tricius cum Servio Sulp icio consul anno decimo pos t exactos 
reges fuit • . 

2) ROmisc he Geschìchte. Berl in 1853. Puoi vederç inoltre tutto U 
çapitolo a pag. 173 : 

" Die Geschlechter und die Curien • : 
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libidi n i, che visse a l tempo di Aug usto. (Seneca , n~1t. quaestt. 
_I, 16). 

La poca nomea ch'ebbe la gente Ostia e le scarse notizie 
che ne abbiamo c 'i nducano u cercare la s ua origi ne in tem pi 
p iù recenti ; e se cons ideriamo che tu tti i p r imi poeti lati n i 
eran o di ori g ine bassa, per lo più libertini , parrà p iù p roba­

bile che il nost ro poeta p iuttosto che discendere eia s tirpe 
regale, fosse egl i pure un libertino . 

Da chi s ia stato portato a Roma e li be rato, sarebbe d i!jì­
cile a dir lo. 1.;n A. Osti!io Mancin o fu pre to re ne ll ' anno 180 
a. C. e diec i an ni più tardi conso le ot ten ne il co mando dell a 
guerra con tro Perseo. 

Un alt ro C. Ostil io T ubu lo, fu pretore ne l 209 e ne l 207 
fu trasferito d aWEt rur ia , dov' era come p ropretorc 1 a T a ranto 
e poi a Capua . 

Forse, dico forse, uno o l' altro di questi due avrà co n­
dotto il nostro poeta o even tua lmen te u no de ' pad ri su oi a 
Roma. Il fa t to ch 'csso si chia mi Ost io e non Ostilio ha poca 
im porta nza g iacchè co me L ucio s i trasfo rmava fa c ilme nte nel 
suo vezzeggia tivo Lucit io e Q uin to in Qui nt ilio e va dicend o, 
così non è im possib ile cbe da Ost il io s i facesse un Ostio; cl i 
pi ù Osto, Ostio , Os tili o s i co nfondono fac il mente nei codici e 
come P risciano in un passo scrive Ostili o invece cl i Osti o, pos­
si amo fo rse co ngetturare che anche i l nost ro portasse eia pr ima 
il nome gen t il izio del s uo pa trono 

Si aggi ung a poi che in u n passo di Apul e ici, d ove si pa rla 
di una Ostia 1 un cr itic o volle leggere Ostilia, il che, s ia de tto 
per incidenza, non va , perchè nel m uta re i no m i i poeti eb­
bero per norma di conse rva re sem pre lo s tesso numero di 
s illabe, e la stessa q uantità; Osti lia non co rris ponderebbe a 
q uesta regola , co me tos to vedremo. 

Tutto ciò è di lieve momento ; a me premeva unicamente 
di ri levare che il Weicherl e ra andato tro ppo in là fa cendo 
discendere Ostio da s ti rpe rega le; la mia congett u ra che 
Ostio sia stato nulla più che un li bertin o è corrobo rata anche 
da l fa tto che la Ost ia, tes tè accen na ta , dove tte esse r pure una 
libertina e u na meretrice . 
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Essendo questa Ostia l' uni ca notizia qu asi certa che ab­
biamo del nostro poeta, m'è forza tra ttenermi più a lungo 
su lei. 

Apuleio A poi. IO ci dà questa importante informazione: 

• Eadem igi tur opera accusent C. Catu ll um, quod Lesbiam 
pro Clodia nom inarit: et Ticidam simili ter, quod guae Metella 
erat, Pcrillam scri pserit: et Propcrtium qui Cynthiam dicat, 
Hostia m dissimulet : e t Tibullum, quod ei s ii Plania in animo , 
Delia in versu ». 

La Cinzia dunque, la tanto celebrata Cinzia, che co, suoi 
b~cchietti irre tì il poeta Properzio, sarebbe una Ostia , una 
parente del nostro autore. 

li Weichert è naturale fece Ostia una donzella d 'alto 
casato; peccato che le ragioni da lui addotte non lo dimo~ 
strino; dico peccato perchè ognuno desidererebbe che la Cinzia, 
alla quale toccò in sorte l'immortalità, fosse qualcosa d i meglio 
di una meretrice. 

Che i poeti mut assero il nome della loro bella per nascon• 
dere al popolo le loro relazioni con nobi li dame, corue volle 
il W eichert, è fal so . Giacchè nè la Lesbia di Catullo fu una 
nobildonna, ma una «quadran taria , ; e la Delia di Tibullo fu 
una libertina 1); e libert ina fu pure la Licoride, recte Citeride 
di Corneli o Gallo•). Se ne mutavano il nome, lo facean o per 
l' uso o per nasco ndere le loro turpi relazion i. 

La Cinzia di P roperzi o sarà stata dello stesso stampo di 
Delia e di Licoride : no n le nego g razia , avvenenza , coltura, 
ingegno poetico; ma co n tutto ciò essa resta una delle ta nte 
ra(jìnate etere che pullulavano allo ra in Roma a sollazzo degli 
scioperati dalle buone tasche. 

' ) Cfr. T ibullo I, 6, 67: 
.. quamvis non vitta ligatos 

lmpediat crines nec sto la longa pedes "· 
2) Cfr. Servio ad Ecl. 10, 1 : • hic Gallus amavit Cytheridem me­

retricem, libertarn Volumnii, quae eo spreto Antonium euntcm ad 
Gallias est secuta "· 



'vVenn Properz, scrive il Rotbste in 1) , scinc Cynthia da ra n 
denken lassen ko nnte, als Geliebte ein cs r0m isc hcn 13cum len 
ihn in die P rovinz zu begle itcn, so kann sie nic ht zu den 
Frauen gch6rt habe n, di e au f ih rc Stellu ng in der Gescllsc haft 
auch nur zum Schein Ri.icksicht zu nehrncn hatten, und es 
kann auch nicht dic Abs icht dcs Dì chtcrs gewcsen sc in , sc ine 
Lcser darilber im unklaren zu \assen. Ob s ic eine Frcigel as­
sene war oder n icht, is t unbekan nt und gleichgi.i ltìg; i.i bcr ihrc 
Lebensstell ung ist ein Zweifel nicht mog lich , 

Questa sua posizione sociale è messa i n evidenza dui sin­
goli tra tt i della nostra amante. Essa è ded ita a l bere'), è avara, 
fr equenta volentie ri i bag ni di Bai a, non può con t rarre legit­
ti mo matr imon io col poeta. 

Se lo lasci perc iò di re in bu ona pace il \ Ve ichert che la 
Cinzia non era quella nobildo n na, ch'egli vorrebbe far ap parire. 

Dal passo di Propcrzio Ili , 20, 7 : 

« Est tibi forma potens, Sllnt castae P allad is artes 
Splendidaque a docto fam a refu lget avo » 

c i è lecito congett urare che la Cinzia s ia una parente del 
poeta Ostio, e noi faremo tesoro di questa ci rcostanz<.l) perchè 
ci servirà a stabilire a un di presso l'epoca in cu i visse il 
cantore della g uerra is triana. 

Non prendo neanche in considerazio ne l'opi n ion e del 
Voss 3), il q ua le, seguito da l W in ke lma nn ' ) giudicò Osti o con­
temporaneo di Gi ulio Cesare e pad re d i Cinzia e tan to meno 

1) Die Elegien des S. Propertius erk l. von M. Rothstein Berlin 
Weidmann 1898 p, XXXJ. 

2) Cfr. Prop. Il, 9. 2 1 : 

~ Quin etiam m ulto d uxistis pocula risu ii 

e III, 8, 3: 

" Cur fur ibunda mero mensam propellis et in me 
P roicis insana, cymbia pien a manu? ~ 

IJ) De poetis latinis. Francof. 1657, voi. lii, p. 237. 
4

) Die epische Dichtkunst der R omer bis auf Virg il. Iahns Arch iy 
:,, 558. 
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quella del Bahr l), che pose Ostio dopo Varrone Atacino, nato 
nell ' 82 a. C., perchè esse con tras tano al passo properziano 
sopra citato; e poi chi pensava a quei tempi di sangue e di 
lotte c ivil i a lla g uerra ist r iana di più di un secolo prima? 

Merita invece d'esser discusso il parere ormai generale 
che Ostio fosse il nonno d i Cinzia. Essendo lei stata un po' 
più vecchia di Propcrzi o, la cui nasci ta vaci lla fra il 49 e il So. 
è inzia dovrebbe esser nata verso il 55. Appoggiandoc i a questa 
data, porremo la nascita di Ostio al massimo fra il 130-140. 

Lasciamola lì per intanto questa data; ne riparleremo più 
sotto; e veniamo alla questione più importa nte, a cui già 
sopra accennai, qu ale guerra era trattata nel poema di Ostio . 

Ripud iata quella del 178- 177, si dovea cercarne un· al tra 
e la maggior parte dei critici si aggrappò a quell a del 129, 
se nza forse badare se questa fosse più importante di quella o 
se fo sse degna d' un' epopea ' ). 

li Mueller ed il Ha ube 3) posero innanzi pure la g uerra 
del 11 9, nella quale i Segestani, popolo degli Scordisci nella 
Dalmazia, furon o battut i dai consoli Metello e Cotta. 

Di quest' ultima non parlo. Esaminiamo soltanto quella 
del 178- 177 e qu ella del 129. 

Le continue scorrerie che gl 'Istriani faceano s ul versante 
or ientale d ' Italia > il desiderio di arrotondare i co nfini a nord , 
confini che la natura stessa aveva tracciati, il bisogno di pu­
nire il bell icoso popolo degl ' !stri , che nella guerra illirica del 
222 e nell'etolica del r So aveano prestalo man forte ai nemici 
di Roma, indussero i Ro man i a portare le loro armi al di là 
del Timavo. Occorrendo però loro una fo rte stazione militare, 
un pu nto donde muovere le loro legioni, s tabilirono di fondare 
Aquileia e vi riescirono cl i fatti nel 181, ad onta che gli Istriani 
cercassero d' impedirlo. 

1) Storia della letterntura romana, trad. da T. 1\1.ATTEI. II.a ed. 
Torino 1878-79. 

2) Il PASCO LI e il TEUFFEL ~Geschichte der r<5 rnischen Literatur 
§ 146, 1) posero per errore la guerra del 129 nel 125. 

S) Die Epen der rOmischen Literatur im Zeitalter der Republik. 
Progr. v. Schrimm p. I, 1895 . 



Quieti se ne stettero gl' Istriani nel r So e nel r 79 , mc 
quando venne sul trono regale il giovane Epulo 1), comincia­
rono gli armamenti guerreschi. 11 console A. Ivlanlio Vu lsonc, 
senza attende re gl i ordini de l senato, en tra nel 1 78 nella peni­
sola istriana. 

Qui incomincia pro priamente la g uerra . Li vio che ne è 

l'unica fonte, le ded ica al princ ipio del I. 41 un a dozzina di 
capitol i. Floro che fa pure largo ce n no di questa guerra, non 
ha per noi alcuna importanza, pcrchè egl i non fa che epito­
mare Livio e più volte lo fa male, scambiando una cosa col­
i ' altra . Ma anche di Livio :ion dobb iamo dime nt icare eh' egli 
scrive la sua s tor ia per patri ot ismo e che nell o scr ive rla piut­
tosto che ricerca re coscienzi osamente le fo nti , bada più ali' e­
spos izione. E in parecch i luoghi tace per lo più involontaria­
mente di fatti importanti. La descrizione eh' egli c i dà della 
g uerra istriana è ristretta al fatto notissimo della fuga disa­
strosa delle legioni romane e della ri presa del campo ; ma che 
nel corso di sei mesi circa non c i sia stato che quel fat to 
d'arme~ dobbiamo dubitarlo. Li vio che visse un seco lo e mezzo 
dopo q uella g uerra avrà attinto a lle relazioni manchevol i del 
console senza ricercare più in là e ci d iede un quadro be llo 
sì, ma sbiadito in molte parti e in esatto in altre. 

La figura eh' egl i fa fare agi' Is triani se non è delle più 
brutte, non è neppure delle più belle; un re ardente e focoso, 
che prima di arrendersi uccide sè stesso, un re che co n pic­
colo nerbo d'eroi resiste per un pa io d,an ni alla fo rza romana, 
non può essere così scorn:iderato e così dimentico dc ' suoi 
doveri da dars i a lla gozzov ig li a, appena preso il cam po, sa­
pendo che le legioni romane erano lì in vicinanza, e da fug­
gire briaco dinanzi ai nemici. Livio attinge alla relazione fa tta 
dal console in senato e al co nso le tornava conto dì metter in 
luce spregevole gl' Is triani e di sottacere di parecchi avveni­
menti, per diminuire la sua respo nsab ilità. Mentre da tutta la 

1) Epulo è parola di origine celtica e significa g uno che ha le 
virtù del cavallo. Ep-os, significa cavallo; ul è uno dei sutJìssi freque nti 
nei nomi celtici. 
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descr izione di Li vio appa re che i Romani non la stimavano 
un g ioco la g uerra is triana; a l primo annunzio di a rmamenti 
Man lio irrompe nel paese senza domandare l'autorizzazione a l 
senato ; a lla not izia della scon fitt a , lo spavento e il lu tto in 
Roma non era dissim ile da quello provato per le vittorie di 
Annibale; tanto che s i ordinaron o leve straordinarie in tutta 
l' Italia ; ali' a nnunzio della dist ruzione di Ncsazio e de ll a vit­
toria romana si celebra no per due g iorn i foste con rendimento 
di g razie agli dei, e si decreta il tr ionfo al console C. Claudio 
P ulcro che avca fi nito la g ue rra '). Tutt i q uest i fatt i dimo­
stran o che la gu erra era più seria di quello che non appaia 
da Livio') . Ostio, il poeta di questa g uerra, che dovea esser 
vissu to in q uel torno d i tempo, che': se forse non le avea viste 
quelle cose, le dovea aver udite da molti altri, forsanco da te­
stim oni oculari, polca narrarcele più esa ttamente che non fa­
cesse Livio. 

En nio l'avea già cantata q uesta guerra, ma come fa sempre 
negli annali , egl i s i trattiene più a lungo qu a e là, mentre non 
di rado sorvola a fatti importanti, o ce li narra motto breve­
mente, ta nto perchè la relazione a nnalistica non s ia incom­
plet a. Ennio che vecchio di 67 ann i e ammalato di gotta si 
accinge a narrare la guerra istriana, non so se l'avrà fatto con 
quella di lige nza cri tica colla quale avea scrit to i primi li bri. La 
noti zia che P lini o n. h. Vll, 28, 10 1 ci dà : 11 fort itudo in quo 
maxirna extitcrit im mcnsae q uaestionis est, u tique s i poetica 
rccipiatur fabulos itas. Q. Ennius T. Caecilium (il Mueller cor­
resse Caeliu m) T euc rum frat rcmque eius praccipue mi ratus, 
propter eos sextum dec imurn ad iecit an nale m » questa notizia 
ci dice unicamente che E nnio agg iunse questo libro per can-

1) Si confrontino i capitoli 5_. r2, I3 del libro XXXXI di Livio. 
2) Che la guerra fosse seria ce lo dimostra la descrizione fattane 

in senato nel 177 da L. Minucio Termo, che era stato luogotenente di 
Manlio, cfr. Liv. XXXXI, 8, 5: 

. L. Minucius Thermus, qui legatus Manli consulis in Histria 
fuernt, in senatum veni t ; ab his edoctus est senatus quan tum belli eae 
provinciae (cioè l'I stria e la Sardegna) haberent ». 
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tare il valore di questi due fratelli; ma chi ci di ce che egli 
narrasse tutti i particolari drammatic i cli questa guerra o non 
si limitasse solta nto ai fatti che aveano relazione coi due fra­
telli? E pur ammettendo che E n nio nel libro XVI na rrasse 
esattamente tutta la guer ra dalla fon dazio ne d ì Aqu ileia alla 
epica cad uta d i Nesazio, c he poteva impedire a Os li o di can­
tarla di nuovo ? Questa che è la ragione più for te , anzi unica, 
per dire che Ostio non potca nssolutarnc n tc narrare nel suo 
poema ques ta guerra, è la più debole, e per affermare ciò i 
critici cadono nelr assurdo , dicendo che Ostio cl ovca narrare 
la guerra del 1 29 , del 119 o che so io. Non parla ndo di questa 
ultima, cosa potea can ta re Os t io della g ue r ra de l 129, della 
q ua le nessun au tore ci fa parola? All ' infuo ri di Pl ini o, il quale 
parlando del console Sempro nio Tud itano nggiun g·c n. h. III, 
19, 129: ~ Tuditanus, qui domuit Histros i, e di un 'iscrizione, 
dove è detto che Tuditano celebrò nel 1 29 un trionfo dc lapu­
dibus? (cfr. C. I. L. l, 4S9). 

Badiamo che la guerra de l I 29, se gue rra s i pu ò dirla o 
non piuttos to un fuoco d i pagl ia, era d iretta cont ro i Giapidi 
e non contro gl ' Istr iani ; ques ti sernplicemente 1 n o n domati 
ancora , prestarono il loro bracci o a i Giapidi ; rna con poco 
frutto, perchè Tuditano con una brevissima campag na, li ri­
dusse a sommessione e g ià al primo d'Otto bre dello stesso 
anno celebrò il su o trionfo I). 

Ques ta guer ra dovea cantare Ostio? Metteteci tutto quello 
che volete: relazioni persona li con Tuditano, pre m i, mettete 
che Ostio s tesso abbia preso parte a questa guer ra, ma non 
ne ricavate una guerra d 'argomento epico; in og ni caso Ostio 

1) Cosl descrive MOMMSEN questa gL1erra Rom Gesch. II, 169: 
" Bald darauf demiitigte der Consul Tuditanus in Verbind ung mìt dem 
tiichtigen Decimus Brutus~ dern Bezwinger der spanischen Gallaeker, 
die Japyden, und trug, nachdem er an fainglich eine Niederlage erli tten, 
schl iesslich d ie rOmischen W a !:fen tier nach Dalmatien hinein bis an 
den Kerkafluss, 25 deutsche Meilen von Aquileia. Die Japyden er­
scheinen fortan als eine befriedete und mit Rom in Freundschaft le­
bende Nation. 



non potea in titolare il suo poema • bellum histricum , perchè 
gl'lstriani ci aveano una parte secondaria. Per fare delle epopee 
non ci vogliono guerre e massacri ; da tutta la guerra dei 
trcnt' anni o da tutta: la lotta pe r l'invest itura non mi cave­
reste un bel poema. Virtù d' eroi, ep isodi che s i aggruppano 
intorno a un fatto unico, fatti res i importanti dalla fantasia di 
chi li vede o li sente, ci vogliono per fare dei poemi. Forse 
la guerra del , 78 era ins ignificante, ma lo spavento a Roma 

jl!jlo pigl iarono e la fan tasia popolare accrebbe l' importanza 
di quei fa tt i. Del resto nessuno mi negherà che P eroica resi­
stenza di un popolo piccolo contro la prepotenza del più forte 
non sia degno argomen to di un poema, quando si dieno degli 
episodi dram matici eia ambe le parti , quando la fantasia del 
poeta sappia dare a quei fatti una forma e un colorito quasi 
ideale. E gl i episod i ci sono e altri ce ne saranno stati che 
noi non conosciamo e altri ne avrà agg iunti il poeta. La 
marcia dell'esercito romano e la fuga delle legion i ; l'eroismo 
del tribuno della seconda legione M. Licinio Strabone, che con 
sol i tre man ipol i rimase fermo nel campo e pagò colla vita il 
suo coraggio dopo accanita difesa; lo scompiglio alla spiaggia 
e il tafferugli o sorto tra i soldati, per fugg ir colle navi ; la ri­
presa del campo da parte dei legionari ; lo spavento in Roma, 
i preparat ivi dell' anno 177; le vittime e le preghiere fatte in 
qu ell'anno agli dei con maggior pompa, perchè i Romani 
erano spaven tati da in fa usti presagi; la disfatta degl 'lstriani e 
le trattative di pace ; e infine la difesa di Nesazio, dove s 'era 
rifugiato re Epulo co~ suoi , l'eroismo degl' Is trìani, che prima 
di arrendersi preferiscono uccidere le mogli e i figli , per non 
lasciarli in ischiav itù dei Romani, e ne gettano i cadaveri giù 
dalle mura; e la tragica morte di Epulo, che si trafigge colla 
propria spada: tut ti questi episod i non son essi degni d ' un 
poema?'). 

1) È notevole la contraddizione in cui cade il RIBBECK, Geschichte 
der rom. Dichtung I. A pag. 295 parlando di Ost io egli scrive : Schwer• 
falli g wird er den schon van Ennius besungenen, ohnehin unbedeu­
tenclen Kricg vom J. 576/178 noch einmal, nur breiter vorgetragen 

10 



Certo che c inq uant'ann i più la rd i nessuno s i sa rebbe so­
gnato di cantare una lai guer ra: ma un con tem poraneo dovca 
esser allettato da un simi le argomento. Ed io ammetto asso­
lutamente che Os ti o fosse co ntemporaneo. Pa rl ando dell'epoca, 
in cu i egli visse, ho detto più sopra che prenden dolo co me 
nonn o di Cinzia, a rrivia mo al massimo all' anno 130-140. Ma 
questa data non mi sodd isfa affatto. E la clilJìcoltà è subi to 
tol ta se ammettiamo che Ostio fosse non il non no, ma il 
bisnonno o il trisa,·o lo magari di Ostia . 

E il passo properziano 

11 Splendidaque a docto fama refulget avo» 

non contrasta a questa congettu ra . • Avus ~ significo. non no, 
ma significa anche qualunque ant enato . P otrei citare un cen­
ti naio d' esempi : Ne bas t i uno. 

Orazio sat. I, 6 , 3: 

Nec qL1od avus tibi maternus fo it atqu e pa ternus 
Olim qui magnis legionibus imper ita rint. 

L' obbiezione po i che la gue rra ca ntata da Ostio non po­
teva essere quella del 178 perchò ne avca parlato gi i1 E nnio, 
sì confuta da sè. Non avea En nio tratta to ne' primi suo i ca nti 
lo stesso argomen to che Nevio nel s uo bc ll um poc nicum ? e 
Si lio Italico non toccava in parte lo stesso argomento che Ennio 
avea cantato 1~egli Annali e che fu po i ripreso dal nostro Pe­
trarca? Non c1è una legge, ch'i o m i sappia, che im ped isca di 
lavora re un a rgomento trat tato già da a lt ri. li Grossi can ta i 
crociati della • Gerusalemme liberata ~ ; il Lena u ri prende il 
•Faust , che dalla sua prima comparsa fatta a Francoforte nel 
1587 fino a· Goethe era sta to l'a rgomento pre[eri to di ca rmi e 
traged ie; e la trag ica fi ne di Ep ulo viene tre vo lte presa a 
soggetto drammatico 1); perchè dunque Ostio non poteva ri­
maneggiare, ampliare, completare il can to XV! degl i Annali? 

haben •. E a pag. 41 parlandi..) della stessa guerra a proposito di E nnio 
dice: "Derselbe (c ioè la guerra istriana) ohne erhebl iche Bedeutung 
bot reicben Stotf fur Episoden im Stil des a lten Heldenepos » . 

1) FEDERICl. Epulo, re degli Ist ri. Venezia, Oett ini 1819. 



Altre c ircostanze di minor peso mi fanno credere che 
Ostio fosse un contemporaneo di Ennio e che narrasse in 
versi la gu erra del 178- 177. Queste circostanze di stile e di 
forma risulte ranno da un rapido esame dei frammenti 1) . 

Pal libro primo. 

1. Festa s . v. i tesca , dopo aver citato passi da Verrio, 
Opilio Aurelio e dai libri pontificali per spiegare questa parola, 
aggiunge : , Hostius belli histrici I. I: per gentis alte ae therias 
a tq ue avia /esca perqu, volabis tempia antiqua Deum , . 

Le parole scritte in caratteri di fferenti son dovute a una 
congettura deWOrsini- ; il testo è monco. 

Questo oscuro frammento diede da fore non poco ai critici , 
che lo ricos truiron o in va ri o modo. Ma con tutto ciò appor­
tarono poca luce. L'unica cosa che traspare da esso s i è che 
qui si trat ta di auspiCi ._ Ecco i versi come furono ricomposti 
dal Baehrens, il quale per imbrogliare un po' la questione 
sostitui ad • avia tesca perque, , ardua tesca intraque , : 

- u u - v v - per gentis altivo lantum 
aetherias atque ardua t esca intraque volabis 
tempia antiqua deum. 

Lascio da parte qualsiasi commento critico o grammaticale, 
rilevando soltan to ciò che fa al nostro argomento. 

Il , gen tis aetherias altivolantum , che Omero disse: 
òp 1;(..9-w; As-c-sY)vWv { ~1eet (Iliade II, 459), è una reminiscenza en­
niana . L' « altivolantcs , come soStanti vo non s 'incontra che 
ne' suoi a;1nali; cfr. Ann. l. fr. 43 2) (Vahlen ro3): 

ALBERTINI. Epulo, re degli Istri, tragedia, corredata di note sto­
riche. Venezia, Andreola 1827, 

GE NTJLLI. Epulo re, tragedia. Trieste, 1872. 

1) In Aem. Baehrens Fragmenta poetarum romanorum, coll. et e­
mendavit. Lipsiae 1886, p . 138. 

2) Cito secondo l'edizione di L. VALMAGGI. I frammenti degli An• 
nali editi e illustrati. Torino, Loescher 1900. 



at Romulus pulcer in alto 
quaerit Aventino, servat genus altivolantum. 

2, ., Percutit atque hastam pilans prae pendere fran git "· 

Questo frammento 'è il seguente : 

3. - u u - u u - u u - sententia praesto 
pectone pilata 

si trovano in una nota di Servio ali ' Eneide Xli , 1 2 1, dove 
spiega il significato del verbo , pil are , . 

Nel primo frammento di chiara il • pilans, con • figens • , 
nel secondo , fixa » con ~ stabilis ". 

4. Prisciano I 270 H : , Vetustissimi et iam hoc pecu, unde 
et haec pecua plurale dicebant, Hostilius in primo Annali: 

"Saepe greges pecuum ex hibemis pasti bus pulsae,.. 

Corretto I' Hostilius dei codici in Hostius, il che viene da 
sè, il frammento acqui sta una grande importanza , perchè quel 
, vetustissimi , ci fa tosto pensare all' epoca enniana. 

E ancor più importante è per noi il frammento dal 

Libro secondo 

conservatoci da Mac robio Sat. VI, 5, 8, dov' egli pa rla degli 
epiteti virgiliani, che ricorron o già negli antichi. Ed a propo­
sito dell 'epiteto e arquitenens, che Virg ili o E n. lii , 75 dà ad 
Apollo, cita due passi da Nevio e poi aggiu nge: • sed et 
Hostius libro li belli his trici : 

5. • Dia Minerva simul sim ul autem in victus Apollo 
Arquitenens Latonius " 1). 

Il fatto che Ostio qui è messo fra i poeti più antichi e in 
compagnia di Nevio è una prova palese dell ' età del nostro 
poeta. 

Un altro frammento del libro secondo l' ha pure conser-

1) Il verso che in tutti i codic i ci è tramandato zoppicante, fu in· 
gegnosamente riempito colla ripetizione di s imul dal Haupt. 
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vato Macrobio Sat. VI, 3, 6: , Hunc (cioè Omero) secutus 
Hostius poeta in I. secundo belli histrici ait , : 

6. - u ._, - '-' u - u ..., - non si mihi linguae 
centum atque ora s ient, totidem vocesque liquatae, 

Anche questo è un frammento prezioso, perchè. oltre a 
palesare un ' imitazione di Omero 1) ci mostra che il poema di 
Ostio dovea avere un certo valore, se Virg ili o stesso non 
sdegnò d ' imitarlo ; cfr. Eneide VI, 625 (e Georgiche II , 43): 

"Non, mihi si linguae centum s int oraque centum 
ferrea vox ». 

Ci resterebbe anche il principio di un frammento, che non 
ci dice nulla affatto, perchè il testo è mutilo a questo posto. 

Il frammento è · in Festo 325 e suona: 

7. "sentit scaev .. .. "· 

La lacuna ci portò via anche il numero del libro, il che 
è il più deplorabile. 

Ma in mancanza di meglio, accontentiamoci di quello che 
abbiamo. In tanta miseria è g ià qualcosa il poter sapere che 
il poema del nostro Ostio era legato ad Omero e il poter 
ammettere che Virgilio ne imitasse la forma. 

Ma ciò che più importa e che era lo scopo di questa mia 
chiaccherata, si è che i pochi frammenti ci lascian intravve­
dere una diretta imitazione di Ennio, il che fu riconosci uto 
da tutti i critici ; e Fesser Ostio chiamato una volta vetustis• 
simus e l'esser egli un 'altra volta posto fra gli antichi e ins ieme 
a Nevio, corrobora la nostra affermazione che la guerra cantata 
da Ostio non fosse quella del I 29, ma quella del I 78- I 77. 

GIORGIO PrrAc.co. 

Graz_, 4 giugno r9or. 

1) Iliade !I, 488: 
7CÀ'fl.5-ùV a'oùY. ~'I È")'W µu~aoµixt oùò'òv,oµ~vw 
où'ò'd µot· ab.ix µèv ")'ÀWcraixt, òfaix aè a-r6p,trtix el~v 

fW"I~ o',l'pf1jY,T01, 
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